 Aspetti della marginalità sessuale in alcuni romanzi medievali  


Alla festa di San Giovanni,  re Artù tiene corte. La regina Ginevra s’invaghisce di Lanval, nobilissimo cavaliere a sua volta innamorato di una fata straordinariamente bella. La regina chiede l’amore del cavaliere che, fedele alla fata, non può amare la regina. Offesa  per il rifiuto, Ginevra lo taccia di sodomia.  
 
La regina andò in collera ;
tutta adirata inveì :
« Lanval, dice, lo credo bene,
a voi non piace questo gioco.
Ho sentito dire spesso
che le donne non vi interessano !
Avete graziosi giovani, 
e con loro prendete diletto.
Villano codardo, perfido infame,
è ben disgraziato il moi signore
ad avervi tollerato presso di sé,
sono sicura che si dannerà »  

[‘La reine s’en curuça ; / iriee fu, si mesparla : /  - Lanval, fet ele. Bien le quit, / vus n’amez  gueres cel deduit. / Asez le m’ad hum dit sovent / que des femmes n’avez talent ! / Vallez avez bien afeitiez. / Ensemble od eus vus deduiiez. / Vileins cuarz, mauveis failliz, / mut est mis sires maubailliz / ki pres de lui vus ad suffert, / mun escient que Deu en pert.’] (Angeli  2005,  vv. 275-286)

A quel punto il cavaliere, infrangendo la promessa fatta alla fata di non rivelare il proprio amore, secondo l’insegnamento di Andrea Cappellano, si difende dall’accusa  prima affermando « di quelle cose non sono affatto un esperto » ( « de cel mestier / ne me sai jeo nient aidier » vv. 291-292) e poi confessando  di amare  la donna più bella che esista e che l’ultima delle sue cameriere era più bella della regina.  Ginevra allora, secondo il racconto di Maria di Francia  nel lai di Lanval,  lo calunnia davanti al re finché l’apparizione della fata in tutta la sua sontuosa bellezza sgombrerà ogni dubbio sulle abitudini sessuali del cavaliere. La fata porterà con sé Lanval nell’isola di Avalon. Nessuno più lo vedrà  né sentirà parlare di lui. 
Come si può vedere dai versi di Maria di Francia l’accusa della regina è dovuta, più che a una reale e documentata attitudine del cavaliere - del quale prima non si era mai parlato di sue pulsioni omoerotiche - a un sentimento di gelosia.  Secondo Simon Gaunt : “Il discorso omofobico che noi leggiamo è rivolto soprattutto a rinforzare la generica aderenza a un codice che prevede una eterosessualità obbligatoria piuttosto che stigmatizzare individui con desideri verso lo stesso sesso” (‘The homophobic discourse we read is intended primarily to enforce general adherence to a code of obligatory heterosexuality rather than to stigmatize individuals with same-sex desires’). (Gaunt, S. 1995, p. 151) 

Questo è uno dei più noti passi nella letteratura del XII secolo sull’omosessualità. Come è stato però sottolineato – e faccio riferimento al volume di Bill  Burgerwinkle, Sodomy, Masculinity, and Law in Medieval Literature (Burgerwinkle, W. 2005) questa affermazione di Maria era in linea con una tradizione nel mondo celtico, che, ad esempio, secondo l’attestazione di Diodoro Siculo, considerava i Celti notoriamente attratti dallo stesso sesso. 
 Diverso è il caso che troviamo in uno dei primi romanzi antico francesi di poco precedente i lais di Maria di Francia, una traduzione-rielaborazione  dell’Eneide di Virgilio. 
Più volte nell’Eneide si parla dell’effiminatezza dei troiani e, talora, di quella di Enea :  IV, 215 : « et nunc ille Paris cum semiviro comitatu » [‘e quel Paride ora con il suo effeminato corteggio’],  XII, 99 « semiviri Phrygis » [‘al Frigio effeminato’]
L’autore anonimo del Roman d’Eneas accoglie questi fugaci riferimenti a un generico atteggiamento orientale per costruire quella parte del dialogo tra la regina Amata (senza nome nel testo in antico francese) e la figlia Lavinia. Naturalmente questa parte è assente nell’Eneide ed è un’aggiunta dell’autore del XII secolo.
Per dissuadere la figlia dall’amore verso Enea, lo straniero, sconvolgendo   le sue idee matrimoniali che avevano previsto un matrimonio con Turno, l’eroe locale, Amata cerca di mettere in cattiva luce Enea. Bisogna aggiungere che più volte nel corso del Roman d’Eneas Enea è descritto come codardo, come colui che era fuggito da Troia e che deve aggiustare un po’ il racconto della fine della guerra di Troia che fa alla regina Didone quando è accolto a Cartagine. «  Arrangiò un po’ il racconto / affinché non gli tornasse a disonore, / e non si dicesse che se n’era andato / e fuggito per vigliaccheria » (‘Il afaita un poy son compte / que l’en ne li tornast a honte, / qu’en ne deïst qu’il s’en amblast // par couardisse s’en alast.’)  (vv. 930-33). 
Nel suo discorso con la figlia Lavinia  la regina va però oltre. Dopo aver apostrofato Enea come vigliacco, codardo, che, come s’è visto, è un epiteto già utilizzato per l’eroe troiano, sottolinea il fatto che non gli importa delle donne :
Che hai detto, pazza ?
Sai tu verso chi ti sei volta ?
Quel vigliacco è di tal natura
Che non gli importa delle donne.

[‘-Qu’as tu dit, fole dervee ? / Ses tu vers qui tu es tornee ? / Cil cuivers est de tel nature / Qu’il n’a de femmes gaire cure-]. (Babbi  A.M., 1999 vv. 8621- 8624).

Ma a questa asserzione abbastanza semplice di per sé e non ancora neccessariamente peggiorativa, se non fosse che si tratta di un cavaliere, addirittuea un semidio, la regina aggiunge alcuni versi molto espliciti al proposito e ricchi in immagini assai espressive :
 
- In amore, apprezza di più la via più semplice,
non vuole infilzare le belle cerbiatte,
brama carne di maschio, 
preferisce il suo giovine
abbracciare, piuttosto che te o altre.
Non sarà mai un uccellator di donne,
non passerà dalla porticina lui
che desidera la bacca dei fanciulli. 

[‘- Il prise   plus le plain mestier, / il ne veult pas bice chaucier, / moult par aime char de maillon ; / il prisera miex son garçon / Ne toi ne autre acoler. /A fumelle ne set voller,  / ne passera mie au guicet ; / moult aime fraise de varlet.’] (Babbi A.M. 1999, vv. 8625-8632)

Segue un ulteriore motivo che si aggiunge a questo, il fatto che, come era alluso nell’Eneide, i « Troiani sono allevati in questo vizio » [‘En ce sont Troïen nourri’, v. 8633]. Come s’è visto sopra, come per i celti qui si tratta di un vago gusto orientaleggiante che vedeva una mollezza di costumi e un’eccentricità anche nell’abbigliamento, sempre sottolineata anche nell’Eneide. La regina ricorda poi come si sia comportato con Didone e lo chiama traditore « traitre » e sodomita. 

Non hai udito come
Ha maltrattato Didone ?
Mai una donna ha avuto del bene da lui,
Certo non l’avrai tu, così credo,
Da un traditore, da un sodomita.

[‘-N’as tu oÿ comfaitement / il mena Dydo malement ? / Onques feme n’ot bien de lui, / non avras tu, si com je cui, / d’un traite, d’un sodomite’]. (Babbi A.M. 1999, vv. 8635-8639)


Dopo alcuni versi nei quali parla del fatto che Enea non può amare né lei né nessun’altra donna, o meglio l’autore del Roman d’Eneas la regina si lascia audacemente andare a alcune immagini di forte erotismo :
Per sempre rinuncerebbe a te
se avesse qualche giovinetto ;
gli sarebbe molto piacevole
lasciar fare ai suoi amanti ;
se li potesse, te complice, attrarre, 
non troverebbe strano
fare questo scambio
che un giovane prendesse il tuo piacere con te
a patto che poi l’accettasse da Enea ;
lo lascerebbe sopra te montare
se poi potesse sopra lui tornare.
Non ama affatto il manto di passera.

[‘-Touz temps te clameroit bien quite / se il avoit aucun caldel ; /ce il seroit et bon et bel /quel lessaisses a ses drus faire ; s’il les pooit par toy atraire, / nel trouverroit ja si estrange /qu’il ne feïst assez tel change /qu’il feïst son bon de toy / por ce qu’il le souffrist de soy : / bien le laira sor toy monter / s’il le repuet soz soy torner. / il n’aime point piau de conin’]. (Babbi A.M., 1999, vv. 8640-8651)

 
Si noterà il linguaggio arditamente diretto – si deve pensare che queste frasi, che sottendono una certa qual esperienza,  sono pronunciate da una donna. In seguito la regina passa a un altro punto che è tradizionalmente legato all’omosessualità maschile, vale a dire la mancanza di procreazione. Quest’abitudine sessuale viene a spezzare la coppia naturale decretando al contempo la fine dell’umanità. 

Sarebbe proprio la fine del mondo
se tutti gli uomini che esistono
fossero così ovunque :
mai una donna concepirebbe,
ci sarebbe una grande scarsità di gente :
non si farebbero più bambini,
e allora il mondo finirebbe.
Figlia, hai perduto la ragione,
poiché vuoi fare il tuo amante di tal uomo
che mai avrà cura di te
e che si comporta contro natura :
prende gli uomini e lascia le donne,
spezza la coppia naturale.

[‘-De cest siecle seroit tost fin / se tous les hommes qui i sont / estoient tel par tout le mont : / jamais femme ne concevroit, / grant souffraite de gent seroit ; / l’en ne feroit jamais enfant, / faudroit le siecle a ytant. / Fille, moult as le senz perdu / quant de tel homme fais ton dru, / qui ja jorn’avra de toy cure  / et qui si fait contre nature / les hommes prent, les femmes let, / le natural couple deffait’]. (Babbi, A.M., vv. 8652-8664)


Passa poi alla soluzione che ha sempre pensato per la figlia, ossia il matrimonio con Turno.

Attenta a non parlarmene più,
voglio che tu abbandoni questa amicizia
del sodomita, del vigliacco.
Volgi altrove il tuo cuore,
ama colui che t’amerà,
ossia Turno, che sono sett’anni
che ha posto su di te la sua attenzione ;
guarda che non se ne penta.
Se tu vuoi godere del mio affetto,
lascia perdere quel traditore,
e volgi il tuo amore verso colui 
per il quale ti supplico, lascia costui
che ti sarà per sempre straniero.

[‘-Garde nel me dies jamais, / ceste amisté veul que tu lais / du sodomite, dou couart. / ton coraige torne autre part, / aime celui qui t’ammera, / ce est Turnus, qui vii anz a / qu’a mise sor toy s’entente ; / garde que il ne s’en repente. / Se tu joïr veulz de m’amor, / Dont laisse ester le traïtor. / Et t’amor torne vers celui / dont je te pri, laisse cestui / Qui te seroit tout temps estrange.’] (Babbi A.M., 1999, vv. 8665-8677)



L’invito è ancora una volta quello di lasciar perdere il traditore Enea. Qui si aggiunge anche un altro aspetto al quale  la regina non aveva ancora fatto cenno. Enea è anche, forse soprattutto, uno straniero. Elemento che è ancora una volta proprio della marginalità. Elemento che aveva invece fatto innamorare Lavinia. In un altro luogo del romanzo la regina riassume questi altri aspetti, l’essere straniero e codardo :
-Ahimè, quale destino
che mia figlia sia data
a un uomo di terra straniera
del tutto rovinato dalla guerra,
per codardia fuggì 
dalla città quando fu presa.
(…)
con lui se ne vennero i codardi,
tutti se n’andarono, 
di questo vassallo fecero il loro re.
Di che cosa è re ? Non so di che,
Tranne di non so quante barche


 
[‘-Lasse, fait elle, -quel destinee / que ma fille sera donnee / a .i.  homme d’estrange terre, / qui touz  est escillié par guerre, / qui s’en enbla  par couardisse / de la cité, quant elle fu prise ; (…) O lui s’an vindrent li couart, /  tuit se traistrent a une part, / de cel vassal firent lor roy. / Dont est roys ? Je ne say de quoy, / fors de ne say quantes nacelles.’] (Babbi A.M., vv. 3444-3460)

 
Un altro esempio letterario che si lega a  questi episodi di omofobia si può ritrovare, oltre due secoli più tardi,  in un testo di origine italiana oltre. Si tratta del Guerrin Meschino, il fortunatissimo romanzo di Andrea da Barberino, grande rifacitore delle storie di materia francese e bretone. Il Guerrin Meschino, in origine Guerrino da Durazzo, è l’unico suo romanzo originale, anche se in realtà l’autore saccheggia molti testi d’oltralpe e inserisce anche altri elementi dal mondo classico e da quello biblico. Il romanzo è amplissimo ed è tramandato da 17 manoscritti e da un numero indeterminato di edizioni a stampa (Cursietti M., 2005). Impossibile darne un riassunto completo. Solo si può tracciarne brevemente l’ossatura principale, che è anche quella che ci concerne per il nostro discorso. Guerrino è privato dalla nascita dei suoi genitori. Dopo essere stato allevato in una nobile famiglia, dà buona mostra di sé in tornei e  in battaglie. Viaggiatore  indefesso, vorrà conoscere il mondo. La geografia del Guerrin Meschino prende le mosse da quella tolemaica. Minuziose sono le descrizioni dei  luoghi da lui visitati, anche se, pare, Andrea da Barberino non si sia mai allontanato dalla Toscana, o quasi,  da via della Pergola, a Firenze, dove abitava.  In realtà molti dei viaggi intrapresi da Guerrino hanno una finalità ben precisa,   quella di conoscere il destino dei suoi genitori, di ritrovare, com’egli dice, la sua ‘generazione’. Rientra dunque nella  categoria dell’eroe senza famiglia descritto da Meletinskij che non sa chi è, ma che alla fine si troverà essere il frutto di un nobile lignaggio. Tra  i suoi numerosi viaggi, diremo, di conoscenza, vi è quello presso la Sibilla Cumana, sita in Italia, ma non già a Cuma, come ci avevano abituato i testi classici, dall’Alessandra di Licofrone alla stessa Eneide nel libro sesto dove farà da guida a Enea agli Inferi, o nel XIV libro delle Metamorfosi  di Ovidio, ma nei monti Sibillini vicino a Norcia. Viaggio pericoloso e vietato dalla Chiesa perché in realtà questa Sibilla  non è già la saggia e canuta Sibilla che conosciamo attraverso i testi appena citati di Virgilio e Ovidio, bensì una giovane bellissima che seduceva  i suoi ospiti e che, il sabato e la domenica, novella Circe, li trasformava in animali, per lo più striscianti. Guerrino si reca dunque non senza difficoltà dalla Sibilla e lì viene naturalmente avviluppato nelle sue   magie. Ma, ogni volta che è sul punto di cedere alle lusinghe della bellissima donna, recita una preghiera e come per incantesimo lei s’ allontana. 
Ora, in una traduzione francese più tarda, scritta agli inizi del Cinquecento, ancora inedita, e conservata nel Fitzwilliam Museum di Cambridge, la storia, almeno in questa sezione che è centrale rispetto al romanzo, viene amplificata e ci ritroviamo davanti a una sibilla offesa per i continui rifiuti del bel cavaliere. Riassumo e traduco il testo in medio francese.
Sibilla non vuole raccontare a Guerrino tutto dei genitori se prima non farà con lei quello che un marito deve fare con la sua sposa (‘-Il n’y a que ung point car tu ne peulx de moy aultre chose savoir si tu ne faiz de moy (215rb) ce que homme doit fere en fame et que le mari fait a son espouse’-)[footnoteRef:1] . Inutilmente il Meschino ribatte che quello che chiede sarebbe disonorevole per qualsiasi fanciulla (-A, dame, fait-il, la honteuse parolle et mal seante en bouche de femme est celle que vous dittes et en laquielle toutes les fammes du monde auront honte et en seront moins prisees et honoourees. Non, dame, non se n’est pas la costume au monde, au moins au pays out j’ey esté nourri -).  - Sei folle, dice lei, non esiste donna al mondo che se avesse in casa sua colui che ama che non vorrebbe fare come me-. (‘Tu es foul, fait-elle, car il n’y a femme au monde que si elle tenoit se qu’elle plus ayme en sa meyson au plus pres de soy qu’elle n’en fit aultant’. -Dame Sibille, aurey-je point licence de parler et de moy escuser contre vous diz ? - . - Oyl, oyl, fait-elle, parle tant que tu vouldras car je congnois bien que tu n’as cure (216rb) de trouver ce que tu dis que tu vas querant –‘). Sibilla rimprovera il Meschino e lo taccia di codardo e di impotente (proprio come la madre di Lavinia nei confronti di Enea) ricordandogli tutte le fanciulle innamorate di lui che ha respinto  e che ha cedute a un altro cavaliere (- Et je ne me puis assés esmerveiller de tes fais coment ung qui se tient estre ung des virtueulx et vaillans chivaliers du monde et en a le renom qui est sans cause et rayson car tu as perdue toute bonté et la vertu que en chivalier doit estre. Mes ce n’est pas des maintenent car long temps a que tu as demonstree ta lascheté et peu de puissance et te direy out affin que tu congnoisses si je scey rien de ta malhourte et si j’ey dicte verité de ce que te dis n’a mye six jours e t bien croy que oyl, que tu n’es mie homme.’ (enfasi mia). Ne te souvient il mie de la belle fille de ton hoste avant que tu arrivasse en Medie qui vint pour (215vb) soy coucher aveques toy. Et tu comme vaillant homme l’envoyas a ton compaignon et fiz que saige car tu ne sçavoyes mie en toy vertu pour y fournir maiz ton compaignon y besoigna si bien que la partie s’en contenta et en yssit tiel fruit qui est encores pour estre en auctorité. Et que fis tu a la pouvre royne de Medie, joyne fille pucelle qui n’aymoit rien au monde aultre chose que toy et quant tu luy euz recouvert son reaulme et la pouvre avoit son esperance que tu l’espousasses et prensses a fame tu la donnas a ung aultre out elle fut mieulx lougee que aveques toy n’eust esté mays toutes foiz se fut contre son cueur et voulenté’-).  [1:  Il testo del manoscritto di Cambridge è preso dall’edizione del libro sulla Sibilla che sto allestendo (Cambridge, Fitzwilliam Museum, MS 25-26) ] 

E, da ultimo, la Sibilla dice: -Non ti ricordi del re che ha detto che sei una donna?  Certo non mentiva- (-Il ne te souvient mie du roy qui te disoit estre fame pas ne mantoyt-). 

Non insisto oltre su questo episodio se non per collegarlo a quello con il quale abbiamo iniziato. Ancora una volta gli eroi in questione,  Lanval  e Guerrin Meschino sono tacciati di omosessualità non perché ci siano elementi per confortare quella che veniva considerata come un’accusa infamente, ma solo perché, innamorati di un’altra donna, rifiutano di ricambiare le offerte amorose rispettivamente di Ginevra e di Sibilla. E ritorniamo qui con l’idea di Simon Gaunt. In tutti questi casi, compreso il Roman d’Eneas, le accuse provengono da altrettante donne; In tuti questi casi l’omosessualità è legata alla codardia e, in modo diverso, all’essere ‘straniero’. Lo è di fatto Enea, il troiano, lo è Lanval, inghiottito definitivamente nell’altro mondo, e Guerrino, viandante solitario in un regno proibito.
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Abstract
Among all the texts of medieval French literature dealing with sexual marginality, in this case homosexuality, the anonymous Roman d’Eneas (c. 1165) is undoubtely one of the most significant. Allusions on the same topic can be found in the Guerrin Meschino, an Italian text written by Andrea da Barberino (c. 1410), as well as in its French rendering by Jean de Rochemeure.




